RISPOSTA 

D'vn Dottore in 
Theologia 

Ad vnalettera fcrittagll da vn Re- 
uerendo fuo Amico , 

Sopra il Breuedl Cenfure dalla 
Santità di Papa Paolo V- pu- /^^3^. 
blicate contro lì Signori (SIrIÌ 
VENETI ANI, 

Et fopra la nullità di detteCéfure, ? 
cauata dalla Saera Scritturala!- , p 
li Santi Padri,& da altriCac- J 
tolici Dottori. 



Molto Reiieréndo Signore? 

H Oletto it vostro-lettera, é-mi fonagrandemntemà 
rauigliato, che rìceuend'io fimpre intatte le'óecor- 
' ten^e Sprimi anitifi dà voi, & f articolarmente da- 
lie fi viparano innanzi occasioni di ricercar da me qualche pa- 
rere, bora , che nella vò^ra Cuti corrono laute dt fjrn.it ioni di 
così rilhcknttcofe,& di fòmma importanza, fiate Baio l'vlti- 
moadauuerlirmene. Et pure con tanta fìllecitudinc non man- 
cate dì richiedermi quel ch'io finta (òpra qutBì Breui Pontifi- 
ci) publicatì centro la Repubiict, & fopra le protestatici di nulli 
tì,& invalidità di efii Breui da lei fatte per dì fé fa, & fiftenu 
mento delle fitte ragioni, lo fé ben potrei non intanarmi della caie 
fa di totefiavoBratardan'^a.à' attribuirlo alla difficoltà det- 
lamaieria,onchorche non fitpreiperfuadermhche firupolopotefi 
fecombattcre l'animo voBroMuttauia perforai piacere vi fiu- 
fare con lefiraùrdinarie occupationi, che mi allegate, & rifiolue» 
domi di compiacerui al fililo, cr edere ctiandìe difodisfarui con 
lapre(le\paiche moBrate dcfidtrare: ri/rouandpnti 'preparato, 
fer l'cfiatifiimacófideratiotie^Le tutti quejti giorni ceifquifito 
ftudtoho fatto fopra della propofia matcria.Dico dunqi (se ho he 
tonfegulto la vo/lra tntemione)che defiderio voBro è dì fkpere. 

Se le éenfure publicate dalla Santità di. ~N,S-Papa Paolo V. 
antro li veltri Sìg.Venetianifiano ì>utaliàc,& nulle, come fi di 
thìaranel^ani/eBolomondeeJfendoellenulIepefiiateneliavg- 
firaChìefa feguìtar à celebrarla minifirare i Santi/imi Sacra; 
menti,é- esercitare tutti ciuci fiacri^- diurni miniBerq.ch'efi 
fercitauate prima Jella publìcatsont delle dette Cenfure, Jenna: 
alcun firupolo di confidenza-i* ,-, , ■ • 

ferrìfiouderedunq; ordinaÌ4mtte,& chiaramente dcàteHi 
ve/ri quefitìabhracciaro tutto quello,che nella preposi a materix 
fi potrà dire in otto Propofimni fecondo l'vfianto de'7 '/teologi » 
la dottrina delli qualificarne farà lontana da ogni forte d'inte- 
refe,eadulatÌone,ce» farà fiondatane/la facra,&Diuina ferie 
tnra,nelli deeti.dr efiofitioni de' Santi Padri>& nella onnìpote» 
refor^ade/laferità,é- della ragione,accioche niuno t tecell» di 
fojfeproteruohalbia ardire^ di centra dirk . 



:* " PRIMA PROPOSITIONE. ' 
T ArXrteftacbehannoiPrcncipifecoIari.anzilo fletto Só 
•*- J mpPontcficccomePrencipcrcuiporalcdiSratii&PFo 
uìntic,cheponeclc,èlo:ocoiiccflaimme(ìiatamentcdaDÌo, 
forza alcuna ecce t rione ■ 

■ Per intelligenza, & chiarezza di quefta Pro pofiiione de- 
tteli auertiicehc de iure gemium è flato introdotta ilDorni 
nio,&lafcruitù,ilcomandar delPrcncipc,fici'vbbidjredci 
fu ddito in quattro modi, cioè, Per elettrone, Perheredità, 
Perdonatane, ò Iure bclli.inmanicra.ihe tutti quei Pren- 
cìpi.chcinvnódi qudliquairromodj fono mai flati, ò fo- 
no hoggi collocati nel tlirono del Prcncipato.fono gitifli,& 
legirimT Signori . Qneili ('dico t clic lianno l'auttorità da 
Dio di comadare.di l'arieggi, di elicere i! rrìbuto, di giudi 
caredi caftigarc i fuoi fuddÌEÌ,fenza alcuna ecccrtione. 

l a dottrina non è mia,è dell' Apofloki 5. Paoloncll'Epì 
fìola alli Romani nel cap. 1 3. anzi, è dello Spiriro Siilo, elle 
Con la bocca di lui parlò.&conlapennadilui faiffcLepa, 
roIedell'Apolloloiono quelle: Oninis anima potciìaiibus 
fubliniioribus fubdira lìt.non clìenim porcflas,m(UDco. 
Quello luogo cfponcn do S.Giouanni Chrifoflomo, dice: 
Facithac Apoftolus.vtoflendat Chriftum leges fuasnon 
ad hocindusiflc , vt politias cucitati fed vt ad nieliuj infli- 
tuat. Oftendensquod ifta omnibus impcrcntur. &Mona- 
chis.&Saecrdoiibus non Coliim ieailaribus.id quod ftatim 
ininirodcclarat, Omnis anima poreftatibus lublirriioribus. 
fqbdita (ir, etiamfi Apoftolusfis^tiamfi.Kuangeliila.etia. 
fiPiophxta, iiuctandemqiiifquis. liieris. Ncque tamenpie- 
tatem fubucrritiftafubitetio. Laonde nell'antica leggcfc 
benci Leu i ri riebbero vn Sommo Sacerdote , cioè mon > 
torta uolta nelle cole tempora li, & nelle canicci: nei giudi- 
tfj'nmafirro ("oggetti ;i Mose luto Prc ne ipc temporale, come 
ben -prona il C.ouamiuias nel e. 3 r. delle juc qucitioniPrat. 
lidie al mi. nella primitiva Chicfanon vi fu la diflin- 
(ione del Foro; pcrcioche Giufliniano imperatore in it pri— 



ino, ilqualc a peritone del Vcfcotio di Conflanrìnopoli có- 
ceflea yli Hcclefiaitici, che nelle Caule Ciuili poteflcro eifc 
regiudicati dal Tuo Prelato, iplotan.cn non impedito, nel 
qualcafo.&nilli delitti Criminali laltia.dic gli Ecdeiìafti 
ci fianofoggcrtial Prencipcfc alli Miniflridel Prcncipc té 
porale, come chiaramente lì legge nella nouclla Conftitu- 
tionc 8j. di Giufliniano Imperatore- Né perche C'oAan ti- 
no Magno Imperatore ciTcndoli prefentati alcuni procedi 
contro le perfone EiclcfiaiìichediccrTe quelle parole: Vos 
à nemine tudicarì potelìis.quia ad Dei iudicium referuamì 
ni. comefcriucil Grattano in cap.Futuram u.q.r. ficaua, 
daene.ehegli Ecc1cfia[licinonii.inofoggetti al Prcncipc fc 
colare i poiché fu quefto vn'ecccflbdi quell'Imperatore, di 
moirrarfi verfo della Chiefa,& bcnigno,& pio;manon già 
perche così nel vero fentiiTe; cóctofiacofa chefe quello che 
diiTeConflantinofulTc vero, ne anco gliEccIeftaitici po- 
rrianocifere giudica ti da fuoi PrcIanSdicendo ad Dei iudi 
cium referuamini, ikhe faria vn grauiffimo errore. Sono, 
dunque tutti gli Eccitila itici, & iiccoIari,de iure diuino log, 
getti al Principe lccolare- Omnis anima poreftatibus fubfi 
mioribus fubdita iìt. & la ragione lì è, perthe.fi come niu- 
no,è eccettuato dallVbidicnza.chedcueàDioi cosiniuno 
è eccettuato dall' vbidicnza.cbcfi deue al Prcncipc; perche,, 
come ioggiongerApoltoIo: Omnis poteitaseflàDeo.La 
onde dal Profeta Dauid, i Regi, & Principi fccolari fono 
chiamati Dij : DeusftetirinSynagogaDcorum,in medio 
autem Dcos dijudicat; PerciochccomccfpJica il Rè Gio- 
fafatnel hb.2.de Paralip.nelcap.jp. i Giudici fecolari, no 
hominurn.fedDei iu dici a exercent. Quello iftcflb luogo del, 
li Prencipi fecolari parlando , cita Chrifto in S- Giuuanni 
ne! c. io.& confermarne loroconuiene il nome di Dij - Si 
illos dixit Dcos ad quos fermo Dei fàiìus cfti come dotta- . 
mente notai! Cardinal Bellarmino jlcap.j. del libro, che, 
fcriuede Laicis. Seguita l'ApoftoloS; dice: Quipoteflati. 
refiftir. Dei ordinationirefiftit. Ecco l'auttoritàjche hanno' 
li. 



li Prencipì tartari di arieggi in ogni materia,& che obh- 
ghmoogniperfoiia.conformc a quello cheli legge ne'Pro 
uerbij di Saiomonc.doue parlando Iddio, dice: l'cr mette 
ges n-gnant,& kg imi tondi corcs inibì decernunt . Quindi 
e, cheli Chriitiamiìimi Imperatori Giuftiniano, & Theo- 
dofio nel Codiceli .inno facto molte leggi appartenenti al- 
le perfone EccUalUhcA ,iìli bcni,& difciplma Ecclefix- 
fticà. Sotto li titoli deEpilL'opiscic Clericis.de faeroranajs 
Ecclesijs.&c. Aqueftc leggi comanda l'Apoflolo.chefiv- 
bidifca.Sd non fi faccia veli (lenza, poiché quelli, che faran- 
no vha tal rclìftenza, Tpfifibi damnariunéacquirant.cioe, 
Cinnopeccato mortale, nel quale fé monderò fonano ali e- 
terncnammedtirinfcrno condannati. In oltre comanda 
l'Apoftolo.chc fi paghi al Prenci pe da tutti il tributo; per- 
che chi lo paga al Prencipe, lo paga à Dio.Cui vergai, ve 
tìiga!,cuitributum>iributum, funtenim mimftriDeiad 
ttibuta.ilqual luogo efplicandoi'AngclicoDottoreS.Tho 
mafori' Aquino Macflrodi tutti i Theoiogi.vn.co Soledel 
la Cattolica Scuola, dice : C he le li Clerici fono hberidal, 
n.ibuto,ciò hanno non come alcuno il penfa de lùredmirtoi 
ma ex Priuileeio Princi P um,& parla dt'Prencipifecolan. 

, . 1= ,.. j i t i .,.,(,, ^„ll'-i urif .,-irji Hi l Prenci 



Finalmente concludo con S.I J aofo dell auttoiitadd Prenci 
pe.Noncnim Gne caufa gladium pottat,Dei emm mmifter 
eQadvinditìam.Ecco Tauttoriudcl Prencipe fecolare di 
punire parna (anguinis. La quale nonhauendo da Dio li 
Prelati fccclefiaftici.h.mcndoi Clerici malfattori degrada- 
to , & dichiarato inhabili del grado Clericale non paflano. 
più oltre . ma accioche fiano con la morte tafligaci tradunt 
cos brachiofèculari . Et perche alcuno non penlafTc , che le 
parole fuefiuTero di con(iglio,& non di precetto perftabili 
re il tutto afferma l' Apoftolo: Ideo ncccfiitatc fubdm eftotc 
non forum propter iram,fcd etiam propterconfeienciam. li 
chefiamovbligatimconfcieniad'vbidircal Prcncipefeco 
larcin tutte quelle cofe, chedi fopra habbiamo detto, am- 
niacftrati dall' Apoftolo b.Paoio. 



SECONDA PROPOSITIONE". 

f"} Hrifto noftroSaluatore.fe ben come figliuol di Dia 
^ vgualc al Padre eft Rcx Regum, & Dominm Domi- 
nantium ; tutta volta eflendo vcftito della nortrafpoglia 
mortale, siauanti la Tua morre.come dopò la fua fantiffuna 
refurrcrrionenoneu'eratòla porefladi Prcncipc temporale. 
Non hcbbe Regno temporale , come dìflè a Pilato Rcx ex 
tu. Tudicìs,ri(pofe; ma auucrtifci, chefe ben fon Rè.rutra 
volta Regnitm meum non e(ì de lioc mundo, cioè tempora 
le . La onde quando quei popoli.chc furono da lui miraco 
lofamentefatiati con cinque pam",& due pcJci vollero farlo 
Re aufugit, ne rapcrenr, & facercn t ipfuin Regem.No voi 
legi[idicaralcuno,onderifpofeaqueHi,chcvoleuano,ch'ci 
fcnicmiatfcirivnalorcomroucrfia. Qtiismeconftitutr lu- 
di ccm fuper vos? Anzi conobbe PiIato,miniiìrodi Cerare 
perfuogmdice.Non liabcresin ine pottftatem.nilìtibi da- 
ta effer dcruper.comcnotaS.Thomafoncli'EpiRolaalliRo 
mani > finalmente comandò, che il tributo fi pagaffe al Pré 
ape fecolarc, cioè. Ccfarcreddire.qua; funtCa-fans C'avari. 

Alcuni s oppongono a quclta nollra propofitione con di 
re.chc k ben Crinito pagò il tributo a Cofarc per fé , & per 
S.Pietro, tutta volta dìflévchcnon eraobliguto à pagarlo. 
Nmiquidfilijdebentfolueretiibumm.nelchemodròraut 
toma di Prcncipctcmporalc.ilqualccficnre dal tributo. 
A queitodubbio fi rifpondc, che quelli del paefe, comedi- 
coro alcuni Dottori chiamati co'l noincdi fiiij noverino 
obiigati a pagar quel triburo,& eflendo egli del paefr,&- S. 
Pie tro ancora affermò, che non eranoobligati.òperdir me 
glio volle accennare la fua fan ti fluii a Diuihità,&' dire, che. 
come figli noi diBio noli era obligaroa pagani tributo. Ma. 
perche il rendere quella, ragion e era troppo al to,& profon- 
do lacramcnto.del quale erano incapaci qudliciTartòridcI 
Pi'cucipe diflfcl feri ne fcandalizaitur , dalie fì vede quanto 
conto tcocil Saluatórcdinonfcandalizaiei miniftri del V rè- 
cipe fccolarc. con allegare vita vera,& reale, ma non da to 
rò. 



10 ìnttfa'eflèntionè» Altri per contradire a quella i (leda Pro 
pofitionc, ricordano,chc Chriflo ciecircmentes,& vendei» 
tes à tempio, ma quello fece come Profeta per zelo, onde a 
lìmi! propofiroTÉuangcliftacirailverlo diDauid : Zclus 
domustuxeomeditme. Alrri dicono.che quando mandò ì 
difeepoli, cheli incnaucro l'Anna, &rAfìnello ordinò lo- 
fó,Che dicctlt'ro al padrone, quia Dominus hisopushabet, 
■cioè ìlpadroncdi tutto il mondo . Ma non fiinrendccofì 
'quelluogopcrritrjrneraiittorirìdiPrencipe: ma sibene 

peraccennarc, che il Signore del Cielo, & della Tcrraera 
ad ogni modo tanto poucro , che gli conueniua dimandare 
in predo quei giumenti, come cfplicano i DottorÌ;Et la ra- 
gione fi c , perche Te liauelfc voluto eflercitar t'auttomà dì 
"Prencipeiionhaucrcbbcdertohìs opus habct,maquìa Do 
minusitapnEcipit.òinaltromodo. Finalmente quellida" 
quali quella nofìra Propofitione, è giudicata difficile a prò 
«arfì, vniocrfalmente dicono, che Chrifto quando entro in 
■Gierufàlcmmc trionfante il di delle Palme tfsercitò fauno 
riràdi Prencipetéporale; onde l'Euangelifta allegala Pro 
fòia: Ecce Rextuus venie tibr,manfuetus fedensfuper Afi- 
nam.&fuperpullum fiiium Afìna:; Ma chi ben confiderà 

11 fatto, vn tratto s'accorge, che fe ben il Saluatoreera il 
promeuoRe,& Me-Dìa, tutta volta entrando in Gierufalcm 
me àquel modo vile-. &abietto non efrcrcitòl'auttorità di 
PrencipetemporaIe,anzipiù prelìodiede ad in tendercele 
il fuo Regno,non erat feomediueà Pilato) dehoemundo; 
ma fi bene fpirituate,& eremo, perche i Regi temporalÌ,cn- 
trano in altra pompa nelle Città del fuo Regno, che non fé 
ce, Chriflo, ilqual entrò in Gierufalcmme poueriffimamen 
te: Scdens fuper Affliam,& pullum fìlium Afinx . 

TERZA PROPOSITIONE. 

On hauendoil Signornofìro Gielìi Chriflo eflerclta- 
roi'auttoritàdiPrcncipetemporalcnonèil doueredi 
dir.che quella autorità babbi lafciata à San Pietro, & alli 



Rai fucceffori.li quali fono fuoi Vitìtrij. attefo che il Vica 
rio non è da più del fi» prcncipale . Onde;ben dicono d 
Soia nellib.4.dcllc Sentenze, trattando di quella materia, 
& il Cardinale Bellarminode auftoritarc. Papa;, chefi mi- 
raui"liano delliCanoniftUhc habbiano hauuto ardite feri 
za alcuna ragione.ò a u fiorita del Nuouo Tcftamenro di af 
fcrmare.che Papaeft Doroinustotiusorbis dircele intero, - 
poralibus, dottrina ntl vero fcandalofa , & poco fondata . 
Sò bene che alcuni citano.olrrc ì Canonici quali come leg- 
gi humincin concorrenza ddle Diuinc non poffonol|a^r 
«baie autorità (dica; citano S.Thomafo d Aquinp.de Kc 
aiminc Princitium.che nel ca P . 10-& 1 9-di quel libro dice, 
che il Sommo PonttrkccJcDominus totmsorbis in reinpo 
ralibus,& fpirirualibus . ma queliibro non è di S. Thoma- 
faaimebeiiedimbflM il Caidiiul Bellarmino ndhbiode 
porcilaie Papa?; pcrciochc oltre l'altre cerrulime congiettji- 
"re,vtìaèquella,chenenibro3.alcap.ao.famentionedclla 
fiicccflioiic di Adolfo Imperatore dopò Ridolfo, & della 
fucceffionedi Alberto dopò Adolro.lequaliaueniierol an- 
no i iji.eioè la prima,* la feconda l'anno r S.Tho 
mafo morì fanno 1274. Citano inoltre vn'altro luogo d* 
.S.Thorrafònellib.1. delle fentenze alla Diitiu. 44. doue 
■dice.Hffe in fummo Ponti (ice api rem vtriufquc potei la tis, 
• temporalis .^fpiritualis, macbilcggeil Teftos'auuedc, 
clieS. Thomaiofùdi contraria opinione; perciodie hauea 
dodetto che nelle cofe temporali fi deue più predo vbiditc 
nlPrencipejciuporale.chcalIofpiiituale, & nelle eofe me- 
ramente fpìrituali più prefioallo (pirituale.die al tempora- 
le, conclude fe non filile il fommo Poutdice.ilqualcliauen 
do nelle prouintien lui iogsenel'vna.* l'altra -gì uodirt io- 
ne, dee eflercdalli fudditi fiioi egualmente nèll vno,& nel 
l' altro modovbidiio. per indebolire la fòrza di quella no- 
lira Propofitione aiainidieono.ehuAltlfandroVI. Papa 
'rfiuìfc l'Indie alli Regidi Spagna,& di Portogallo * perche 
«l«ome-VicatH>di ChnflOucera naturai wciicipetem- 
*ti& — " " " ' florale, 



loMagoop«l iHar>ri S l 0 nc. Miirogannanocollnroclì 
«ttnlllnga.Po.dlcAI.Ua^il non come padre» dell" 

to peffop.re.atnCtìo [inorarci, Samtn. delle J.lco.dic 
pei leiirenzj.determino.'che i Hai foilciodiuiCS; chcl'ar 

peelAroM 1 re,u» s;1 ne;*ehe t ur t on,,ello,elK,,,il,iac J 
** W» Me* clii l'ucq.liltaua, Iccoijo la di 
utfateda l,n latta come dicor, IMotici d.queircmpi. 
Leon III c- vero eh clll-ndo tlatodilcacciaro dalla Sedii, 
da p ipo o Ita.*** (lato rimdBxU Carlo Magno' 
fc'^«-IpoeoloIog,,dalleImpera,orfico™dieeilPlaIi.' 
na . %ualrarco horagVHilroriciartribuilconoal popolo' 
Romaniche vedendoelleredaGrcci Hlmpcrio margoner 
naro elcHc iurcanttquo en'altto Imperatore, hora dicono, 
cheeiretrJ, Carlo padrone dello Staro compròil titolo da 
Ircnc.ci N.cefqro Imperatori . hora che Irene, & Nicefóra 
ncontentaronod, quella drnilione .In fomma lìa quel che 
I. voghac ccrcoche ti Papa , ilquale era fiato dtlcacciura 
dada lecita , ni pofcdtiu cofa alcunallon diederimnerko 
d Occtdenre a Cario iiqual giàl'haueua.S: lurebelltnera 
padrone. Ercheauolutamcnregli delle ilritolo, neanche 
c Cerro, fé bene,., « quel! , calo.comc in altri, che (i podbv 
noallegarccontrola nollra propolirionclideerifpoidere 
ehenon hauend , ,1 Papa h ,„„„ IWrir.l da cKSt 
emporal,l,u s ,co,;el,ede„„,Std,„»ipiù c l,iara,„enr ! nel. 
hlc. g uen,e.ropol,t,o„e,frhà<,fec,,a,oladettaau,,ori,à, 

d »Mm ina no per quello quindi li pr w.i.cl, e^h h ,J 
JKSÈSS • «Itre che mol, ecole li Unno da alcuni 

» "ov'Àrta 



QVARTA. PROPOSITIONE. , . -. 
T ' Anneriti prometta daChrifto noftro Saldatore a $/P,I< 
""Irofottbla metafora delle Chiauj\ènicr3menre fpirijna 
lc,.Tibidslk> Gt a ne s regni Ccloruin, non dice rcgn.i terrai 
njtn,& laràgion irtfrgna quello the uelt'tiyjtoo della Ghie 
£ifìlcgac:NoneripÌrmortalia, Qui regna dai celcftia,. 
fxraoche il regno temporale, & la Monarchia in che ma- 
niera fì.douclle gouernarc già era flato- fondato dal princì- 
piodd' mondo peti'auttoiit.i del Gran Monarca deli<vrii^ 
uerfo Dio:di maniera, che Chrifto Saluator noftra no fon- 
dò la Monarchia temporale : reità dunque di dirc>che fon- 
dale la fpiritualerilchcchiararncnreiì vede in San Gioua 
ni nel eap.io.douehauendodetto;Datacftmihi omnis po 
teftas in ccelo,& in terra, ad ogni modola dà a gli A porto- 
li infìeme con S. Pie ero limitata : Infu tiìauit in eos.& disiti 
acci pi te Spiritimi Sandlum.quorum remiferitis peccata re^ 
inittuntiii ■ eis, & quorum rerinueritis re tenta font, doue, Bt, 
dall'atto.che Chrifto ta.&dalle parole.chc dice fi caua.chc 
i'auttorirà del fbmmo pontefice, è fpirituate, &fuperpeci 
cato ; & fopra dell'anime foiamentc , fecondo le parole di 
quella Oratlone della Chiefaa S. Pietro, Qui Beato Petrct 
soteftatemanimasligandit acque fpluendi cradidifìi -la- 
qualeèlimirara,comehodmo,anzi l'auttoritàdifcommu- 
nicaredata all'ifteflb S.Pietroèconditionata. Matth. 18. 
Si pcccaueritin tefratertuus,& Ecclefìam nonaudiueritt 
firtibificutcthnicus.&publicanus. nelqual luogo il Sai- 
Latore dà l'auttorità di leoni m un icarci ma fuppouo il pte- 
cacoAlaolUnariortenel peccato. 

QVINTA PROPOSITIONE. 
T 'Eflere le pcrfone,& i beni Ecclefìafticicuenudallapo- 
*-* reità del Prencipe fecolare.fe bene alcuni non so cò che 
fondamento tengono, che Ila de Iure diurno; tutta voltala 
contraria opinion e, cioè, che Ila (blamente de Iure fiumano 
èmigliorcct più conforme all.ifacta,& diurna (cintura, 4 



fi-ferti d^Saml padri,& alfe Hiftoric: perdochc,olrreqiieI 
le.ctte riabbiamo detto nella prima propofirione.ChehSa 
Cerdoti nell'antica leggeerano joggettial prcnnpe fecola. 
rcoltre.cheSatomoncpriuòAbiatardelfommoSacerdotio 
de gli HcbreÌ,come fi legge nel j.lib.de Regi nel cap.i.nel 
tempo della primitiuaCWainimoà Giuttinianolmpera 
tore.non fi legge in iure priuilegio alcunodi elTcntioneiat 
talflUEcckitaitid. San Paolo ditTc i ad tribunal Caftan» 
ftò.CEEÙrero appello: & per lafciare gli altn inhnm efTcm. 
pi, fi leggenella vira di Orione primo ImperatoreChriiiia 
nifsichc depofe auftoriwte propria Giouanni papa XII. 
percheera vn'huomopelTfmo.&felaenentioneedelutedi 
uino; perche Papa Hadriano primojvuole, che Carlo Ma* 
gnohabbia l'auttoriià di eleggerci! Romano pontefice, 
nel capitolo Hadrianus; ikhe ancora fece Leone Vili, a fa- 
uore diOttone primo, come fileggc n ell'i fi etfa dirti ritieni, 
«heèla éj.can. in Synodo. Quella dottrinatoti folamca 
*e è di S.paolo.comc ho prouato nella prima propofitiorie, 
maancoradiS. Giouanni Chrifofromo, di S. "1 nomalo di 
fAduinchdiSoto,preftanti(fimo7hcDlogo nella difl>*$ -del 
a-ìibrodell! ScnicnzcdiCouaruumsEcecllcndflìmoC*- 
«onifìa nel cap.3 1 .pradicarum Quarti ionum, ilqOal cita.» 
fuofàuore.lnnoccntioJU. papa.Aldato.Fcrrarefc, Mcdi- 
ni,8c altri,& quelli due Dottori.cioè Soto.St Cóuaruuiaa, 
iidcuono'inqueftaparticolate molto (ìimaiì^ hatiere.rtrà 
«j:rvno,& l'alrro dopò il Coiicilio di Tronioi tnlalorodi" 
moftratiortccefHcaiiftima, ptrcheoltreJatfmtÓritàirffcn- 
inatÌUarliS.P3olo,di S.Gio.Chrirottomo.diS.Thoiriafo» 
oltre 1'vfanza della primiciua Ctiicfa, apportano ancora, 
^urargomcntinegatiuicfiR-aciiUuiiiCi- titrh Clmci.&li 
ibenì Ecclefiaftici fono euenridelurediuino , doue fi legge 
«licito ilus f in che Euangilio.in che EpiHcila Apoftolica. 
-Jrithe librodel Nuouo'Teftamcntcnòda anchora del Veo- 
:chio;,b'altroargumcutoiì è, the niun p rena pe fecola re 
^Cfcriiftfanoliauendola mira alla quitte. & al buon gemei- 



ìlodel fuo ftatogunrda à quello) malaféia goderei gli Ec£ 
clefian^riquellccNcntioni, chegli pare, & quelle, cric noni 
ell.pare non permette, che le godano. Ei fi bene akuni per 
legge.humana intendono il Canon* ; tutta volta per quan- 
to ti caua dalla Dottrina iltlla prima Prono lìtio ne jì dee in 
tendere ilPriuilcgio del Prtncipe.ò la confuetudinedaefio 
PrcncipedifGraulata.oil Canone ikeuuto , ilqualcnon è 
fopra ius diuinum- in manierarne hauctido.il Vn ticipe lè- 
colare lapoteftàfopradi tutti i Tuoi Ridditi deiure diuino . 
nón sò,come poffa quella poteftà elìcigli, ò fmiimira.òrol 
ta'dal Canone, ilquale eli ius humanum,pcr laregola com 
niuneile'Lcgilìi.chequotiefcunqi concurrunc duo iuta mì- 
ntis debet cedere maiori . 

, SESTA PROPOSITIONE. 

\A Fu tre, che il Prenci pe diVenctialegiiimo, & naturai 
Signore del fuo Stato, ilqualcnon ha maicottofeiut» 
altro fuperiote in tempora li bus, ecce irò Iddio, fa leggi (opra, 
li beni Ectlefiafliciiche fono (otto al fuo Dominio, & punì 
Ice Icpcrfonc Ecc lei! a flit he, nc'cali eraui,& atttoy.c difpo> 
«e fopra i beni non ancora. pa fTati a gliEccliGaftieifieri'aiir 
tornarne ha imniediararnenteda Dio.della quale non fiè 
mai fpogiiato.ò perpriuilegio concciTcòper Canone ricc 
«uro, anzi eh ' è inpofliifodi lei per immemorabile confilo- 
ludinedt molti fecoli, nonché anni, non pecca . Laragionc 
£', perche Chi non facir centra aliquam K-gcm non peccar* 
meno lì dee dir che pecchi, qui obferuat !<gi",& di piti qui 
retine! quodfuumcfì non peccar , né lì dee forzare a flui- 
tare l'opinione di qui Ili, che tengono, che la cflentiorte (la 
deiuiediuino;perciochcogniCJhrifliano,èliberoàJrgui« 
re.che opinione gli piace, purché fìa Cattolica,;, »zi ilfrguì 
care l'opinione ragioneuole d'vn Dottore contro il torren- 
te, non c pecca ro.co me benprouaìlNauarrone'fuoi Prelu- 
di), dunqi non farà peccato il icguitarc la dottrina di S.Pao 
lo,&dì(anti 1 &COSÌfcgnaUt,i Dottori allegali nella prima 



Snella quinta Propofitlone > anzi à dir il vfro non porto 

fcufurqu'ellì.cheifgonoopinione.chclaeirtniioncEcdelìa 
|ricaiìadeiurediuino,parcndomi hora poco fondati, hora 
Pocoauucduti,hora troppo arri fc hi a ti,& hora troppo adu- 

SETTIMA P R OPOSITIONE. 

MEntrechela Screnife. Signoria non ccolpcuole , nèftì 
peccato alcuno in farquelloche s'è detto nella Propo 
fitionc precedente. Se è da! Sommo Pontefice Paolo V.nel 
Breue delle Ccnfure da lui publicato>feommunicata, fel 
luoghi (acri, fono interdetti Sec. è nulla lama ftntcnza. non 
folamenrc de iure politiuo, pernoncffcrfioflcruatorordi- 
neperferittodai Cmoni-dc Stntcnriacxcommtmieationis 
in 6- come fi legge nel Manifefìo i ma ancora deiurc diui- 
no; pcrciochc 1 auttorìtà di fcommtinicare> è con di lionata, 
li peccauerit intcfratcrtuuii li chedoue non è peccato, non 
haluogolafcommunica, & la Temenza fulminata contro 
di chi non ha peccato è nulla.ex de leciti materia" ; nè fia al- 
cuno tantog rollo d' intelletto) eh e penli, che fé ben la Signo 
ria Scrcniflfma.comc fi ha prouato non hi peccato, nè pec- 
ca ritenendo qtied lùiim cu, pecchi nulla di manco.non vo 
lendo vbidire a! Ponte(ke>& clfcrc perlìftente nella fuaopi 
nionei percioche la colUnza invna buona opìnione.non è 
ofiinatione,& chi non hi peccato non deuedirG difubidien 
rc,ò oftinato; poiché chi olfctua la legge fa opera rione Jàn- 
liflinia,&meritotia, &chi non vbidìleein quelle cofe, che 
-nonpoflbno eflerli co m mandate. non commete peccato al- 
cuno. 

OTTAVA PROPOSITIONE. 
"P verocheS. Gregorio Papa dice, chefenrentia partorii 
^ iuua.fiueiniulta ti menda. Ma non fa alcafo quella Sé 
tenza; percioche è gran differenza, fra la fenrenzadel Giu- 
dice Ecclcfiaftico,chc-ètngiuua,& quella che è nul Li, come 
dotilum amen te affermano ilNauarro,deccnfurisEccle(ia;t 
C"i>--7.& il Soto4.ftnt.dift,ij.&cheringiuflaiì deuete- 



ture, ma che la nulla non fi dwofleraare, per tanto dTèndrf 

le Cenfurepublicatedil Sommo pontefice paolo V. còme 
s'e detto nulle. perche (ono.coinc vna fcrittura formata nel 
l'acqua.ò nell'aria, cioèfenza foftegno, & lenza materia, 
fon di parere.che non le dobbiate oh e ru are, & che non dot» 
biate innou are cola alcuna nella vofira Chicfa ; Perdetene 
feben il Nauanoinel luogo citato ragionando della leoni' 
raunicainualida.&nulla.diee quelle parole: Scntenria s'ia 
tcndedcl Giudice Rccldiaftico inualida, leu nulla nihila- 
liudopcratur in foro interiori, (ìue citeriori, qua quod obli 
gat excornmuntcammad feruandumeam.quoadpopulus 
fibi pcrfuadeat,velpcrfuaderc dcbcatcaufasnullitatispro 
pier fcandalum : cu tra volta quella dottrina è molto àmio 
fauore; pcrcioche conila a tutto ti popolo diVcnetia lacau 
fa della nullità, & fead alcuno non coitaffe,doueti.ieflcrli 
manifèlta per quello che hà fatto intcndcrcamiri nel fuo 
editto il Serenili: Prendpe ; di maniera che non fulamente 
nonfì deue temere Io fcandalo,anzi vi dico, che io nó puf- 
fo fcufareccrtireligiofì.liquali. òlla natoilfuoerroredapo 
co fapercòda altro [inilìro affetto, hanno eletto più rollo 
partirli dilla Città che feguitara minidrarci sacramenti» 
ftcelebr.ìre.eomcpcr lo bene publtco,& della religione lor 
veniuada! prencipe ordinato ; ilche facendo hanno fcan* 
dalizato tutti; perche iplì libi fùrruntlex,& non hanno vo> 
iuto pigliar l'cffempio della Chicfa Cathrcdalc, fle di tutte 
l'altre amidi ifli me, & fanti (lime religioni; & di tutte le ra- 
Tocchie, a' quali dirò con Chrilto,chccxpedÌKt>vt fu/pende 
rcnturmola; alinari.T in colla eorum,vt non fcandalizarent 
pufillos ifios. Oltreché il difèndere la libertà dèi fuo pren- 
cipe naturale, il quale mantiene, &confcrua nel popolo la 
pattila liberti, !a religione tft de iurc Natura.cioèaiurno» 
& lelènrenzc Ecclefialtichefunodciure pofiriuoi il quale 
deuecedereàquello.molto piii.quandoconftat de nullità* 
te sonde alcuni s'ingannano con penfare, chequeltacon* 
iroueriìaCt de fide.poichcè (blamente de moribus, & fc al- 
cuna 



cunató& eeTprefTanellafaaa Scrittura, ilche farla- il nega 
riade fide, è V opinione della Sercnifs: Signoriajaejuai'èc- 
fpreffameme infrgnatadaS. Paolo ; Si che Signor miofe- 
feuirare pure à celebrarci communicarc, & far rutto quel- 
Fo.che nella vottra Chiefa prima della publicationc delle 
dette Cenfure faceuate.noJifoUmentcperChcnmaiueteai 
cuccrifoluto di farlo: ma ancora pereuuare Jo icandalq,nó 
foloperclieft(itentianu!la,miiiimc c(t obfcruanda,cura co 
ftat de riuUitarcma ancora per non fepararui dal voftro ca- 
po.cheèil prcncipcncllecòtrouerfie della giuridittionc len- 
za alcuna ragione.anzì fon di parere per l'i defili ragione, 
che chi non afcolcarà la Mclfa almanco il dìdi Fetta farà 
peccato; percioche la lafciarà fenza caufa. alcuna legitima* 
eflendo h fentenza nulla,& celebrandoli per tutto. Noli a- 
ghofeerc timoiem, vbì timor nò cft.noli trepidare vbi non 
eli timor, non fate, che fi dica di voi.chelete flato tempre 
fedele al voftro Prendpe,& alla Sercnilììma Repubhca fi 
lij marris mec pugnauerunr contra me.anzi forzareui di v- 
bidirc al Precetto Apostolico: Omnis anima rwreflatibus 
fublimioribus fubdira fìt, non folampntepropter iram, ma 
ancora proptereonfeientiam . Quello vi dico non perche io 
dubitidella voftra. coftanza,poÌche fon cenccosi di voi,co 
me di tutti gli altri di cotefla Città , che fete prooùfliroi a 
mettere la vita per il voflto Preocipe i ma acuaqhe la giu- 
ftitìaidelIaloacaOfa, laqualqvi èmanifefta, mq(topiupi 
lfcfe fi fi fàccia con quella mia iifpofta.Pcrfine voglio au- 
tienituticbe fc ben li Signori voftri Vcnetianihanooor* 
dinato fotta pena.della vita ,che li Religiofi tutti tengano, 
aperte le Chiefe,& feguitino a celebrarc,comc primaface- 
uano,che ciò non hanno fatto per timoie,chc quelli ì quali 
fon ben affetti, & fanno, & feguiranola vera dottrina .che 
fono quafi tutti, hauefferodaFarc altramente diquelloc'- 
tianno fatto feguitandoà celebrare, & etfercitarc rottili DÌ 
Uiniminiflerì) , ma accioche per vano timore non s inrer- 
netteueio da alcuno ia quella città, che fu tèmpre Catta 
Uhi 



TiC3,&horapiùdicmaI profeffa <Ji cotireruatlì cale-laondE 
non vuol patacche ne gli edercitij di pictafi ve>ia mutatio 
ne alcuna,ò che l'intccmiirionedieffi ad alcuni fiaoccafio- 
nedi precipitare, alqual male per iniercuc della Chiela.. il 
Prenci pe è obìigato in tutti i modi potàbili de ture Diuì- 
no rimediare. Molte altre autrorità,& ragioni haucria pò 
turo addurre inqueftodifeorfoamio raiiorcma per laiftcc 
iachemidate,&per lodelidcriodìehodielferbrcueletni 
rafcio.riferbaridomì à fcriuerdi quefta materia dtlf jfamen 
te in vn librcchcptefìo mandarci in luce in lingua làrtna 
della foprema auttoritn del Prencipe focolare , fra tanio vi 
ricordo che legìate la Dottrina dtlron<UtillimoDotror Na 
uatro, ilquale in rurroqucllo che (ì è detto di fopta è inno-; 
ftrofauore,inparticolarc,incap.nouit, de ludtcijsNotab. 
j.&nel ManuaEecap.17.de Cenfuris. &ehe pcrnon pen- 
colare vi ritiriatea quel lìcurìmmo pano di quella noiabile 
dottrina, cherutii gli lìcdciÌLiflìci fe godono alcuna cffL-n- 
tione, non!a goJono deiuredinino, ma et priuilegioPrirt 
cipum, liquati Prencipi pollbno ritrattare, finiriuiic.dila- 
tare.li detti Priiillcgij come lot piace quandi le gli rappre- 
rcntano nuoue ragioni di farlo per L'vtilic.t Jclli L>ominij à 
loro foggetti.à quel modochcil Sommo Pontefice fa ricllii 
priuilegijdcll'indulgenzcfic altre coredipeudentidall'aut- 
roritàlua fpinttiale, li quali egli lieta annuila.hora mìnui 
fcc.hora acerete à fuo piacere,* perche la dottrina che lir> 
apponara'non èrnia, ma tutta dipelò canata daili libri del', 
li Santi, & Cattolici Dottori non addurrò altro hòra per» 
confrraa[ioacdic0a. Noftro Signore vi conibli. 
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